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I Verdi chiedono che nel programma del centro sinistra sia inserito un decreto che introduca l'insegnamento universitario
dell'omeopatia.

I Verdi chiedono che nel programma del centro-sinistra sia inserito un decreto sulle medicine non convenzionali da
adottare addirittura nei primi 100 giorni. Secondo i Verdi sarebbe necessaria una legge quadro sulle medicine non
convenzionali per consentire all'Italia di recuperare il tempo perduto mettendo fine al ''Far west'' che esisterebbe, a dire
dei Verdi, in questo settore e che renderebbe l'Italia fanalino di coda in Europa. Nell'ambito del convegno tenutosi a
Roma, sull'omeopatia in Italia e in Europa, Luana Zanella, deputato dei Verdi alla Commissione Affari sociali della
Camera, ha sottolineato che l'omeopatia nel Vecchio Continente sarebbe una realtà ampiamente accettata che
piacerebbe anche in Italia, essendo, secondo la Zanella addirittura 9 milioni gli italiani che farebbero ricorso a queste
cure. Per Paolo Galletti, responsabile Medicine non convenzionali della Federazione dei Verdi, c'è la necessità di una
legge quadro che dovrebbe andare a colmare le lacune esistenti sul fronte della formazione dei medici e
dell'insegnamento universitario e prevedere una serie di commissioni tecniche che promuovano la ricerca in questo
settore. Il rimborso dei farmaci omeopatici, sarebbe in un primo momento secondario benché, l'omeopatia, farebbe,
secondo Galletti, risparmiare il sistema sanitario. Elio Rossi, dell'ambulatorio di omeopatia dell'Azienda Usl 2 di Lucca
ha guidato uno studio, finanziato dalla Regione Toscana, che avrebbe dimostrato che l'omeopatia consentirebbe
risparmi medi del 50% nell'uso di farmaci tradizionali per la cura di pazienti affetti da patologie del tratto respiratorio, tra
cui asma, allergie e patologie otorinolaringoiatre. Per Rossi, al fine di legittimare l'omeopatia, sarebbe necessario
investire sulla ricerca che dovrebbe indirizzarsi verso tre direzioni: 
-studi osservazionali per monitorare gli effetti di queste cure; 
-analisi per valutarne costi e benefici; 
-trials clinici randomizzati''. 
Tale necessità è stata sottolineata anche da Andrea Valeri, responsabile del dipartimento di ricerca clinica della Società
italiana di medicina omeopatica e componente della commissione nazionale Medicine non convenzionali della
Fnomceo. L'Ordine dei medici ha riconosciuto nel 2002 l'omeopatia e le medicine non convenzionali, ma, per Valeri, ci
sarebbe bisogno di maggiore legittimità, e questa potrebbe derivare esclusivamente da ricerche 'ad hoc'. Molte di quelle 
realizzate avrebbero già dimostrato l'efficacia dell'omeopatia nella cura di diverse patologie, ma troppi studi
continuerebbero a restare nell'ombra. 

Fonte: Ile/Adnkronos Salute

Commento di Luca Puccetti

A nulla sono valsi i richiami provenienti dai più prestigiosi giornali medici internazionali e dalle più svariate Istituzioni
circa l'assoluta mancanza di prove convincenti sull'efficacia dell'omeopatia. C'è chi vorrebbe, imperterrito, costringerci a
sprecare soldi, tempo e risorse umane addirittura per legittimare una pratica assolutamente indimostrata. Secondo
costoro la collettività dovrebbe addirittura farsi carico di pagare per validare una pratica la cui plausubilità biologica è
pari a zero. Nella pratica omeopatica si usano le cosiddette diluizioni centesimali. Un grammo di sostanza sciolto in 100
ml di acqua rappresenta la prima diluizione centesimale ovvero 1CH; un centesimo di grammo sempre in 100 ml
costituisce la 2CH e così via.
E' possibile dimostrare con un semplice  calcolo che già alla trentesima diluizione centesimale la concentrazione del
farmaco è pari a quella che si otterrebbe sciogliendone 1 grammo in un volume di liquido pari a circa 714 milioni di
miliardi di volte il volume del Sole (1).
I fautori di una tale temeraria proposta addirittura pretendono che sia inserito nel programma dei primi cento giorni del
futuro governo. Quali sarebbero le motivazioni? Si fa riferimento a cifre mirabolanti circa i potenziali utenti , ma una tale
argomentazione ha la stessa valenza di quella che pretenderebbe di abolire il divieto di eccesso di velocità poichè in un
anno chi lo supera in Italia sono certamente ben più di 9 milioni! Si fa riferimento a ricerche che avrebbero dimostrato
non solo l'efficacia, ma anche il cost-effectiveness della pratica. E' appena il caso di riocordare che gli studi
farmacoeconomici si basano su presupposti clinici validati mediante studi clinici controllati. Gli studi controllati
sull'omeopatia con risultati positivi sono meno frequenti dei capelli di Lothar, fedele servitore di Mandrake, di
conseguenza non si comprende quali siano le basi per effettuare ricerche farmacoeconomiche di una qualche validità
scientifica. Si dimentica di ricordare che i presidi cosiddetti omeopatici non sono sperimentati nell'uomo, ma forse è
giusto così, giacchè sperimentare l'effetto dell'acqua dinamizzata forse sarebbe davvero troppo. Ma la proposta più
innovativa è l'insegnamento di tali pratiche addirittura all'Università, in epoca di realtà virtuale non c'è poi tanto da
scandalizzarsi circa la proposta di un "insegnamento accademico" di una materia "virtuale" , ovviamente con i soldi di
tutti i contribuenti.

1) M. Rondanini, <a href="http://www.cicap.org/enciclop/at100406.htm" target=_parent">Cicap</a>
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